I container che arriveranno a Taranto – fermeranno la corsa a Lesina (o Cervaro)
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I colli di bottiglia su ferrovia Adriatica e Bari-Napoli – Politica, burocrazia e Fs hanno fermato il tempo al 1800
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Con i fondali che arriveranno a 16 metri, nel porto di Taranto potranno approdare le navi da 14 mila container. Poi, però, i container rallenteranno la loro corsa verso l’Europa a Lesina, in direzione nord, e a Cervaro, verso ovest. Perché Taranto e la Puglia diventino veramente «il cuore pulsante del commercio internazionale al centro del Mediterraneo», come ha annunciato ieri con l’immancabile enfasi

il governatore Nichi Vendola, bisognerà rimuovere al più presto i due colli di bottiglia che frenano lo sviluppo ferroviario della Puglia dall’unità d’Italia a oggi. Sulla linea Adriatica, il tratto tra Termoli e Lesina è il solo a binario unico da Londra a Brindisi (sull’antica rotta della «Valigia delle Indie») ed è uguale a quello percorso da Vittorio Emanuele II all’inaugurazione del 9 novembre 1863; sul collegamento dall’Adriaticoe al Tirreno, il binario è unico per i 160 chilometri da Cervaro a Caserta e la linea è ancora così

Al di là delle richieste di tutele ambientali del Molise e della crisi finanziaria dell’azienda che si occupava di costruire il doppio binario tra Cervaro e Bovino, la Puglia dei treni continua a viaggiare a bassa velocità perché né la politica né le Ferrovie dello Stato credono realmente nello sviluppo del versante adriatico.

Le Fs, per bocca dell’amministratore delegato Mauro Moretti, lo hanno ribadito più volte: il mercato «tira» solo sulla linea Tirrenica. La politica (pugliese) non si è mai adoperata concretamente per invertire questa rotta e si è fatta incantare dallo specchietto per le allodole dell’Alta capacità Bari-Napoli

(il raddoppio Cervaro-Caserta) perdendo il treno sull’Adriatica; e la politica (nazionale) non si è mai occupata a fondo del problema se è vero, come è vero, che il premier uscente Enrico Letta nel discorso al Senato con cui, il 2 ottobre scorso, chiese la fiducia, sottolineò di aver fatto ripartire l’Alta velocità Bari-Napoli, che Alta velocità non è (ma capacità) e i cui cantieri, soprattutto, erano fermi dal 1° settembre precedente (e lo sono tuttora).

Dalla prossima settimana la guida del Paese passerà a Matteo Renzi, che sul treno da Roma a Firenze ha stilato la squadra di governo, comodamente seduto sul Frecciarossa che per coprire una distanza similare a Bari-Napoli impiega un’ora e mezza (mentre tra le due capitali del Sud non c’è un collegamento diretto e occorrono dalle 3 ore e mezza alle 4 ore).

Chissà se in quella squadra ci sarà Moretti (per alcuni addirittura insieme al concorrente di Ntv Luca Cordero di Montezemolo…) che ieri al «Sole 24 Ore» ha ribadito, spiegando il piano industriale 2014-2017, «la forte selettività degli investimenti». In pratica, le Fs continueranno a investire solo dove c’è mercato pur essendo una spa a totale partecipazione statale: «Viaggeremo — ha spiegato — a una media di 2,1 miliardi l’anno in autofinanziamento e oltre 3 miliardi finanziati dallo Stato.

Nel primo caso selezioneremo noi con l’unico obiettivo di creare valore per la società, nel secondo saremo esecutori dello Stato». Almeno per questa seconda parte la politica pugliese dovrà intervenire, cercando di ottenere risultati. A meno che, da lunedì, a rappresentare lo Stato non si ritrovi proprio Moretti.
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